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Il meritato successo di un abile anfitrione 
   
 
Editoriale di Eugenio Scalfari 
 
«Prendiamo ispirazione dalle intuizioni e dalle scelte lungimiranti che emersero alla vigilia o 
all´indomani della conclusione della seconda guerra mondiale, quando nacquero le Nazioni Unite e 
ancor prima le istituzioni di Bretton Woods. Da allora molto si è costruito ma non poco purtroppo si 
è negli ultimi anni venuto perdendo». 
Queste parole sono state pronunciate la sera di giovedì scorso da Giorgio Napolitano nella cena da 
lui offerta all´Aquila a tutti i leaders mondiali presenti al G8, diventato per l´occasione un G14 con 
la partecipazione dei principali paesi emergenti. 
Non si poteva dir meglio con poche parole e non si può adottare metro migliore per valutare i 
risultati di questo penultimo incontro dei paesi occidentali che presto cederanno il posto ad altre e 
più allargate forme di consultazione internazionale. 
Occorre comunque ricordare che il G8 non è mai stato un organo decisionale perché nessuno dei 
governi che vi partecipano gli ha mai conferito una parte della propria sovranità. Ciò non toglie 
tuttavia che su alcuni temi specifici i governi possano firmare accordi operativi, formulando su altri 
temi raccomandazioni di indirizzo che dovranno poi essere tradotte in apposite norme da parte di 
istituzioni dotate di poteri operativi. 
Faccio questa precisazione, ovvia ma spesso dimenticata da chi commenta i risultati di questo 
genere di incontri, a cominciare spesso da alcuni degli stessi partecipanti desiderosi di ricevere 
vantaggi di immagine anche a costo di manipolare la realtà di quanto è accaduto. 
Al G8 dell´Aquila c´erano tre temi specifici e un tema generale di puro indirizzo. Quest´ultimo 
riguardava lo stato della crisi economica mondiale, la diagnosi delle possibili terapie da 
raccomandare. Quanto ai temi specifici, peraltro di grande portata, riguardavano il clima, gli aiuti ai 
paesi poveri e principalmente all´Africa, la politica dei paesi del G8 nei confronti dell´Iran. 
I giudizi, o come si dice la pagella da compilare sugli esiti dell´incontro aquilano vanno dunque 
articolati su questa tastiera ed è quanto cercheremo di fare. 
La diagnosi sullo stato attuale della crisi è stata abbastanza difforme. Barack Obama è nella 
sostanza il più pessimista, ritiene che il peggio sia al suo culmine e che si aggraverà ancora nel 
prossimo autunno e nell´inverno del 2010. Il peggio che determina il suo giudizio riguarda il 
delicatissimo tema della disoccupazione che in Usa ha già raggiunto il 10 per cento e potrebbe 
aumentare fino all´11 nei prossimi mesi con effetti pesanti sui redditi e sui consumi. 
Il presidente americano inoltre non è ancora del tutto tranquillo sulla tenuta di alcune istituzioni 
bancarie e non esclude altri massicci interventi a sostegno sia di banche sia di grandi imprese a 
corto di capitali. 
Il pessimismo operativo di Obama ha tuttavia come contrappeso il suo robusto ottimismo politico, 
che ha profuso in abbondanza e con notevole efficacia su tutto l´andamento del G8. 
Al polo opposto della diagnosi di Obama si è collocato Berlusconi, secondo il quale il peggio è già 
passato e la disoccupazione non presenta scenari drammatici. 
Di questa divergente diagnosi ha dato conto lo stesso Berlusconi in una delle sue conferenze 
stampa, spiegando però che il parere di Obama su queste materie è assai più importante del suo: un 
esempio molto infrequente di modestia che il premier italiano ha offerto per ingraziarsi il suo 
principale interlocutore. Lui è fatto così, vuole essere amato. Per essere amato da Obama ha anche 
buttato alle ortiche Bush. Quella è acqua passata. Obama invece è da conquistare e la modestia ne è 
stata questa volta lo strumento. 
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Il ministro Tremonti aveva proposto, con la collaborazione dell´Ocse e del governo tedesco, alcune 
nuove regole da introdurre nel sistema economico internazionale. Un documento di 13 cartelle è 
stato presentato al G8 con il titolo ambizioso di Global Legal Standard e menzionato 
favorevolmente come raccomandazione da esaminare nelle competenti sedi operative, suscitando 
una immodesta soddisfazione dello stesso Tremonti. 
Di quali regole si tratta? In realtà non sono regole vere e proprie né potevano esserlo trattandosi di 
raccomandazioni di indirizzo. Ed anche per un´altra ragione: si enunciano valori e, come sappiamo, 
i valori non sono norme ma auspici e modi di sentire; riguardano più il dover essere che l´essere. 
I valori tremontiani elencati nel documento sono l´etica nelle decisioni economiche, la trasparenza 
di quelle decisioni, la lotta contro la corruzione, la lotta contro l´evasione fiscale, la vigilanza del 
credito, la lotta contro i monopoli in favore della libera concorrenza. Ma chi mai oserebbe incitare 
gli operatori ad essere disonesti, a mentire, a favorire i monopoli e ad evadere le imposte? E quale 
uomo d´affari, imprenditore, banchiere si riconoscerebbe in un ritratto così perverso? 
Debbo dire che a Tremonti va riconosciuta una notevole audacia: raccomandare la lotta all´evasione 
fiscale, quella contro i monopoli, la trasparenza delle decisioni da parte di uno dei principali 
membri dei governi berlusconiani è come parlar di corda in casa dell´impiccato. Ma il punto non è 
questo o non soltanto questo. Si tratta soltanto di raccomandazioni e non di altro. 
Nel frattempo e nello stesso giorno in cui Tremonti presentava il suo documento al G8, il 
governatore Draghi annunciava un documento assai più corposo redatto dal «Financial Stability 
Forum» che è l´organo del Fmi da lui guidato, dove non si parla di valori ma di norme concrete che 
saranno imposte alle banche e alle istituzioni finanziarie quando lo studio del Fsf sarà 
definitivamente approvato entro l´anno in corso. Da notare che nel Fsf non sono rappresentati 
soltanto i paesi del G8 ma un ventaglio molto più ampio e quindi assai più interessante per 
l´operatività di quelle regole. 
Bastano pochi accenni per i tre temi specifici affrontati dal G8, dei quali i giornali di tutto il mondo 
hanno già ampiamente parlato nei giorni scorsi. 
Iran. I temi da affrontare in materia erano due: il nucleare iraniano e la repressione violenta del 
dissenso e quindi una violazione molto grave dei diritti di libertà in quel paese teocratico. 
Entrambi i temi sono stati in qualche modo elusi nel documento approvato all´unanimità dal G8. La 
riprovazione delle violenze è stata affidata alle dichiarazioni di singoli capi di governo, tra i quali il 
più severo è stato il presidente francese Sarkozy. Sul tema del riarmo nucleare è intervenuto 
seccamente Obama, che attenderà comunque fino alla fine dell´anno sperando nell´avvio di un 
negoziato costruttivo. La vera e solenne reprimenda approvata all´unanimità (Russia compresa) nei 
confronti del governo iraniano è stata lanciata contro il negazionismo dell´Olocausto da parte di 
Ahmadinejad: era il meno attuale dei temi e forse per questo è stato scelto dopo una serrata 
discussione da parte degli «sherpa» durata a quanto si sa per due settimane. 
Sul clima si è registrato un mezzo fallimento quando sono entrati in gioco i Cinque emergenti 
(Cina, India, Brasile, Messico, Sudafrica). I quali hanno accettato il principio dei 2 gradi di 
riscaldamento del pianeta come limite estremo, superato il quale ci sarebbe una catastrofe climatica 
planetaria; ma non hanno invece acconsentito a ridurre le proprie emissioni di gas inquinanti. 
Se ne riparlerà in un´apposita riunione a fine anno a Copenaghen. Il colpo di scena di Obama è stato 
a questo punto l´impegno per il proprio paese di ridurre drasticamente le emissioni di gas serra 
facendo della ricerca di energie alternative il centro del rilancio industriale americano. La speranza 
è che un impegno del genere serva di orientamento anche al gruppo dei Cinque, il che però è tutto 
da verificare. 
Infine l´Africa e i poveri. Tutti i paesi ricchi sono allo stato dei fatti largamente inadempienti 
rispetto agli impegni presi nei precedenti vertici. Il più inadempiente di tutti è il nostro: avremmo 
già dovuto versare un miliardo di dollari mentre abbiamo finora conferito 30 milioni, pari al 3 per 
cento di quanto dovuto. Ora Berlusconi ha promesso un versamento entro il prossimo agosto di 130 
milioni e lo ha presentato come una manna. Questo è lo stato dei fatti per quanto ci riguarda. 
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Nel meeting del G8 è stato deciso un aiuto, destinato soprattutto all´agricoltura, di 20 miliardi di 
dollari. La cifra è cospicua ma restano tuttora indefinite le modalità e i tempi, chi guiderà gli 
investimenti e quando. Comunque su questo tema un mezzo successo politico c´è indubbiamente 
stato, ma è il solo dell´intero vertice. 
Del tutto inevaso è stato invece il vero tema che i Grandi del mondo dovranno porsi e che invece è 
stato del tutto ignorato salvo che dalla Cina e dal gruppo dei Cinque emergenti: il nuovo assetto 
monetario internazionale. In altre parole il problema del dollaro. 
La Cina vuole che si costruisca una moneta di conto e di riserva, calcolata attraverso una sorta di 
paniere ponderato delle principali monete a partire dal dollaro, dall´euro, dallo yen e naturalmente 
dallo yuan cinese. Moneta amministrata dall´Fmi, le cui quote di appartenenza dovranno essere 
profondamente riviste per fare appunto spazio ai paesi emergenti che sono rappresentati attualmente 
da quote soltanto simboliche. 
Sarà un´operazione complessa, che vede gli Usa in totale disaccordo, ma che la Cina sembra decisa 
a portare avanti facendo leva sulla sua posizione di primo creditore degli Stati Uniti e primo 
detentore di riserve in dollari. 
Sarà questo il vero tema del prossimo futuro, adombrato nel richiamo alle istituzioni nate a Bretton 
Woods nelle parole di Napolitano che abbiamo citato all´inizio. Un tema denso di implicazioni, che 
vedrà diminuire drasticamente il peso dei singoli Stati europei a beneficio dell´Unione europea e 
delle istituzioni che la rappresentano a cominciare dalla Banca centrale. 
Questo tema sarà al centro della prima assemblea del Fondo monetario internazionale che è 
destinato a diventare la vera sede dei dibattiti e delle decisioni. 
Ultimo argomento: il successo di Berlusconi e quindi dell´Italia, perché è vero che nei vertici 
internazionali un successo del governo è patrimonio comune al di là dei partiti e delle persone. 
Berlusconi ha avuto successo, ha ricevuto complimenti da tutti, ha evitato con abilità i guai che 
incombevano sul suo capo e di questo gli va dato atto. 
Per che cosa è stato complimentato? Per il suo ruolo, magistralmente ricoperto, di padrone di casa. 
Se lo è meritato. E´ un compito che sa gestire molto bene come dimostrò nell´analogo meeting di 
Pratica di Mare: alloggiamento perfetto, cibo eccellente, sicurezza garantita, intrattenimento 
rilassante. Il «Financial Times» di ieri, che era stato il giornale tra i più severi nei suoi confronti, ha 
titolato «Da playboy a statista», ma ha sbagliato l´ultima parola, doveva scrivere anfitrione. Lo 
statista si è visto ben poco anche perché l´unico statista in campo è stato Obama e con lui nessuno 
era in grado di competere. 
Berlusconi avrebbe potuto esercitare una piccola parte da statista associando al successo 
l´opposizione che ha accettato la tregua chiesta da Napolitano. Ma nemmeno questo ha fatto. Ha 
continuato ad attaccarla tutti i giorni, chiamandola «opposizione-cadavere, comunista, faziosa». Poi, 
una volta chiuso il sipario sul G8 dell´Aquila, è andato ancora più in là: si sta rimangiando 
l´impegno preso anche in suo nome dal ministro Alfano con il Quirinale circa una pausa nella legge 
sulle intercettazioni; ha ripetuto che non ha intenzione di trattare alcunché con l´opposizione; ha 
maltrattato i suoi dissidenti interni; ha richiamato all´ordine perfino la Lega. «Ora dev´esser chiaro 
a tutti che sono io che comando» ha detto ieri. L´ora della carota è passata e si ricomincia col 
bastone. 
Ho letto ieri un interessante articolo del collega La Spina su «La Stampa». Scrive che la maggiore 
sobrietà dimostrata da Berlusconi al G8 è stata probabilmente l´effetto delle critiche acerbe di cui è 
stato oggetto da parte di alcuni giornali ai quali (scrive La Spina) andrebbe riconosciuto il merito 
del «new look» saggio e prudente del nostro premier di solito scapestrato. 
Forse La Spina ha ragione; forse quel merito ad alcuni giornali andrebbe riconosciuto. Purtroppo 
però quella saggezza e quella prudenza di cui parla il collega sono già dietro le spalle. 
Dal canto nostro, poiché è di noi che si parla, le nostre riserve e le nostre critiche non cesseranno se 
non altro per indurre il premier scapestrato a cambiare definitivamente comportamenti pubblici e 
privati che sono l´esatto contrario da quelli ai quali un capo di governo dovrebbe attenersi. 



 4

Continueremo dunque a pubblicare notizie di fatti come è compito di ogni giornale, ma non 
speriamo e non ci illudiamo di vedere effetti vistosi. Salvo quello di saper far bene il mestiere 
dell´anfitrione, ma di questo eravamo certi. Purtroppo non è di questo che ha bisogno il nostro 
Paese. 


